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e politica. I saggi sono ventisei e sono divisi in due parti, la prima intitolata Il 
multiforme percorso di un intellettuale curioso, e la seconda Per un laboratorio teorico, a 
partire dall’opera di Remo Ceserani. Dare conto dei saggi e delle numerose chiavi 
interpretative e dei continui sviluppi di alcuni dei luoghi teorici frequentati dal 
critico, che talvolta si mescolano – ma mai con intenti didascalici – al ricordo 
affettuoso, è un’operazione che qui non è possibile compiere nella sua inte-
rezza. Si può dire sinteticamente che i saggi della prima sezione ripercorrono gli 
anni della formazione di Ceserani (con i saggi di Lucia Rodler e Alberto Com-
parini), e del suo percorso intellettuale: Sotera Fornaro ricostruisce la collabo-
razione con la rivista Belfagor e la nascita del manuale di storia letteraria Il materiale 
e l’immaginario, su cui si concentra anche il saggio di Emanuele Zinato e, con 
sfumature differenti, anche Federico Bertoni con il suo “Guida allo studio della 
letteratura”, mentre Monica Jansen indaga l’attività di critico militante per il 
Manifesto e Orsetta Innocenti il fondamentale contributo per la European 
School for Comparative Studies. I contributi della seconda parte si interrogano 
invece sulle eredità del suo lavoro teorico (per esempio Mario Domenichelli 
insiste su postmoderno e postmodernismo, Donata Meneghelli sulla periodiz-
zazione della storia letteraria e Flurian Mussgnug sul dibattito circa la world lite-
rature). Compongono poi l’Appendice due ricordi di Giulio Ferroni e Vittorio 
Roda. Chiudono infine il volume una “Postilla” di Pieluigi Pellini che rende 
conto anche della nascita e della gestazione del libro, e una preziosa e precisa 
bibliografia, curata da Stefano Lazzarin, di tutti gli scritti di Remo Ceserani 
pubblicati tra il 1958 e il 2017, composta da più di 1500 voci. 

Matteo Moca

Antonio Saccone, “Secolo che ci squarti… secolo che ci incanti”. Studi sulla tradizione del 
moderno, Roma, Salerno editrice, 2019, 295 p.

La parafrasi di quello che Ungaretti scrisse nel 1949 a Giuseppe De Robertis 
circa le novità seducenti del secolo in corso (“Grazie secolo che ci squarti e 
secolo che ci incanti: che fai di questi miracoli!”), è il titolo che Antonio Saccone 
sceglie per raccogliere i saggi che compongono questo volume, che attraversano 
la letteratura italiana del Novecento illuminandone alcuni snodi cruciali. Si tratta 
di una formula che trova eco anche nelle parole di Luzi, a cui è dedicato il capi-
tolo finale del libro, che descrivendo il novecento parlerà di “conquiste altis-
sime” e “abissi spaventosi”, proprio a sottolineare una lettura del Novecento, 
che Saccone fa propria, consistente nell’idea di una serie di trasformazioni 
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tragiche ed esaltanti. Al di là della difformità degli autori trattati (nei vari capitoli 
si incontrano, tra gli altri, Giovanni Comisso, Aldo Palazzeschi, Salvatore Qua-
simodo, Raffaele La Capria e Leonardo Sciascia) gli studi sul moderno di Sac-
cone sono in grado, obbedendo a un principio di coerenza e organicità generale, 
di disegnare “la complessa trama della modernità novecentesca e del suo costi-
tuirsi come tradizione”. Per raggiungere questo obiettivo, i quindici saggi rac-
colti non si pongono come capitoli di una possibile storiografia letteraria, ma 
cercano invece di indagare la relazione tra alcuni autori di rottura del Novecento 
e i classici del passato: attraverso questo processo di ricerca, questi autori “inter-
rogano se stessi e la loro opera”, raggiungendo così quella mescolanza di inno-
vazione e tradizione. A questa forza risponde il saggio su Ungaretti che apre il 
volume, “I miei antenati. Gli auctores di Giuseppe Ungaretti”, dove Saccone 
concentrandosi sul progetto di Ungaretti che non vide mai la luce, si sofferma 
sulla sua ricerca di “maiores” per “riconoscersi e identificare innovative ipotesi 
di scrittura”, ma anche quello dedicato al Montale lettore di Dante, dove il poeta 
propone un bilancio dell’eredità dantesca che Saccone intreccia con le rifles-
sioni di Montale su Pound ed Eliot. Al centro del volume sta però l’esperienza 
del futurismo, come dimostra il numero cospicuo di saggi che Saccone a questo 
dedica: in tale particolare attenzione sta la verifica del paradigma del Novecento 
inteso come tentativo di coniugare “apocalisse e rigenerazione”: la celebrazione 
del linguaggio cinematografico, capace di reinventare la realtà, l’individuazione 
nella metropoli delle meraviglie della meccanica e, infine, la teorizzazione del 
processo artistico come perpetuo atto di creazione, sono alcuni dei luoghi che 
Saccone approfondisce per avvalorare la sua tesi. C’è infine un altro filone che 
attraversa il libro, quello sui legami tra la letteratura e la scienza, con saggi su 
Calvino e i poeti “scienziati” della letteratura latina, Primo Levi e la chimica, ma 
anche sullo Sciascia investigatore matematico del caso Majorana.

Matteo Moca

Maria Serena Sapegno, Figlie del padre. Passione e autorità nella letteratura occidentale, 
Milano, Feltrinelli, 2018, postfazione di Cristina Comencini, 256 p.

Autrice di una lunga e originale attività di ricerca nel campo degli studi di 
genere, con importanti riflessioni su vari temi (dalla narrativa e poesia italiana 
antica, al sessismo linguistico e alla didattica universitaria in una prospettiva di 
genere), nel denso saggio Figlie del padre Maria Serena Sapegno declina poetica-
mente la propria capacità di creare e legittimare un dialogo tra generazioni. 


